
L’EUROPA CORRE E L’ITALIA… CHE
FA?

(Il mondo sembra essere giunto a un bivio sebbene l’Asia prosegua la sua
corsa,  l’Europa sembri  andare meglio dell’America,  la Gran Bretagna
ancor di più, mentre l’Italia… sembra non cambiare mai!)
 

Il nostro Paese -sebbene abbia imboccato il suo secondo anno di ripresa economica- resta a
tutti gli effetti il fanalino di coda del convoglio europeo, fatta eccezione per la Grecia, che
però non ha mai avuto l’onore di assurgere a quarta-quinta potenza industriale del mondo.

Il treno dell’Europa, invece, corre. Più di quanto gli analisti potessero prevedere. Più della
locomotiva americana, sembra, sebbene l’ipotesi sia tutta da verificare a consuntivo, dopo
il  naturale esaurimento della  attuale felice stagione borsistica del  vecchio continente,
stagione che invece in America sembra già arrivata al crepuscolo.

È POSSIBILE CHE NON SI PROSPETTI ALCUNA APOCALISSE PER LE BORSE

Come al solito però bisogna fare i conti con la realtà dei fatti che è sempre più moderata di
come ce la di aspetti (anche quando sembra proprio che tutto stia cambiando), mentre i
giornalisti e i commentatori sono costantemente alla ricerca dello “scoop” ed esagerano
sempre.

Questo per dire che la borsa americana potrebbe non declinare così  tanto come tutti
sembrano  prevedere  sotto  i  fendenti  delle  schermaglie  politiche  per  rimpiazzare  il
presidente più controverso d’America.
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LE BORSE EUROPEE POTREBBERO CONTINUARE IL LORO TREND POSITIVO

Nel corso del  resto dell’anno le borse europee potrebbero invece anche continuare a
crescere, anche se meno di quanto tutti pensano debba succedere, così come l’economia
italiana potrebbe non andare così male come invece i più vogliono prevedere, in balia di un
nuovo populismo che, come minimo, si manifesterà non prima delle elezioni politiche del
2018, sebbene anche questa data si vuole vederla anticipata da chissà quale coalizione.

Da un lato è vero che l’Eurozona, giunta al suo quarto anno di (disomogenea) ripresa
economica,  potrebbe  averne  ancora  almeno  un  paio.Bonanza  ,  data  anche  la  bassa
inflazione e la tendenza al ribasso del tasso di disoccupazione, giunto in Germania al 4%
circa.  Dall’altro  verso  bisogna  osservare  che  un’eventuale  fine  del  ciclo  espansivo
americano ridurrebbe le speranze di crescita del resto del mondo, nonché le esportazioni
europee.

I  grandi  investitori  stanno oggi  riducendo le  loro posizioni  in  dollari  e  sono pronti  a
scommettere su un’Eurozona che vede rafforzato l’asse franco-tedesco. Di conseguenza
l’Euro sale. La cosa non è positiva per le nostre esportazioni ma è anche ovvio che non
potrà restare priva di conseguenze: o la Germania lascia che il suo avanzo commerciale
corra e in cambio si accolla i debiti dei paesi europei più deboli oppure la Banca Centrale
Europea è possibile che per tenere l’Euro basso continui a comperare titoli di stato (anche
italiani) facendo così ancora una volta un favore alle borse. Insomma comunque la si giri
l’Europa potrebbe cavarsela bene.

LE BANCHE POTREBBERO STUPIRE POSITIVAMENTE

Le  borse  europee,  d’altronde,  si  aiutavano  già  da  sole.  Gli  utili  aziendali  dell’indice
Eurostoxx 600 nel primo trimestre 2017 sono in crescita del 14% rispetto al medesimo
periodo 2016 e se si guarda ai profitti delle sole società italiane quotate in Borsa il quadro
è ancora più roseo: +73% (e sono principalmente banche le società quotate).

Il panorama peraltro sgombra ogni nuvola all’orizzonte delle banche europee (e fors’anche
di quelle italiane): in molti si aspettano una loro sovraperformance nel 2017 e quindi un
miglior  andamento  dei  loro  titoli.  E  della  situazione  potrebbero  beneficiare  anche  le
banche  italiane,  tanto  per  I  rinnovati  acquisti  immobiliari  nel  Bel  Paese  (in  forte
incremento è in corso, almeno sul fronte residenziale), quanto per la riduzione decisa delle
insolvenze sul credito concesso più di recente.

È probabile che la continuazione del ciclo positivo in Europa passi da un allargamento delle
maglie del credito mentre in America potrebbe succedere l’opposto.



Aspettarsi tuttavia che anche le nostre finanze pubbliche su rimettano anch’esse un po’ in
ordine approfittando del ciclo economico positivo sarebbe davvero troppo. Non in questo
momento di campagna elettorale permanente, durante la quale come sempre si cercherà di
giustificare  aumenti  della  spesa  pubblica  non  compensati  da  aumenti  (oramai  quasi
impossibili) del gettito fiscale. Anzi: la campagna elettorale è appena iniziata e sarà lunga
ancora circa un anno, fino alla data delle prossime elezioni politiche.

L’ITALIA RISCHIA DI NON CAMBIARE MAI

L’Italia in questo rischia purtroppo di non cambiare mai, sebbene chi la ripara dai fulmini
sul  proprio  debito  pubblico,  l’ombrellone  europeo,  rafforzato  dalle  tendenze  positive
dell’economia continentale, non potrà certo durare in eterno.

Nell’ipotesi più probabile il debito pubblico sarà progressivamente assorbito da una forte
tassazione (unità a una sostanziale discesa della spesa e dei servizi pubblici) in cambio di
una crescente integrazione finanziaria in Europa, che ci farà però assomigliare ad una
sorta  di  colonia  franco-tedesca.  In  quella  peggiore  (da  un  punto  di  vista  meramente
economico), l’Italia vedrà vincere il M5S e magari avvierà un percorso di uscita dall’Euro e
di svalutazioni competitive, probabilmente in un quadro di moratoria internazionale del
proprio debito. Cosa che la farebbe assomigliare ancor di più alla Grecia.

Ma  quest’ultima  è  un’ipotesi  piuttosto  improbabile  a  causa  del  peso  che  la  vicenda
potrebbe avere nei confronti di tutto il resto del mondo e dunque dell’impossibilità per il
nostro Paese di sfidarne le istituzioni, come ha potuto fare la Gran Bretagna.
È più probabile una lunga e penosa situazione di bassa crescita, che farà del paese del
cappuccino, delle marionette e delle pernacchie una sorta di stato-cuscinetto. Un baluardo
strategico dell’Europa nei confronti del resto del Mediterraneo, un po’ dentro e un po’ fuori
dell’Unione. Perennemente in bilico e costantemente sé stessa.

Stefano di Tommaso

 



DIAVOLO DI UN CONSULENTE!

La crescita smisurata dell’industria dei servizi di consulenza manageriale
non deve impedire lo sviluppo organizzativo e gestionale.
 

Lo spunto narrativo me lo ha fornito Warren Buffet: il solito, pedante, tradizionalista saggio
capitalista che spesso e volentieri ci ricorda i buoni vecchi consigli della nonna, sempre
validi  appunto,  come  dimostra  la  strabiliante  fortuna  che  egli  ci  ha  costruito  sopra
nell’applicarli alla vita quotidiana.

LA MALEDIZIONE DI WARREN BUFFETT

Warren Buffett nell’ultima convention dei suoi azionisti (un vero e proprio festival, come
r i p o r t a t o  n e l  m i o  a r t i c o l o :
http://giornaledellafinanza.it/2017/05/07/la-woodstock-del-capitalismo/)  se l’è presa con i
consulenti  e  con  le  aziende  che  li  reclutano,  consapevoli  entrambi  di  essere  utili  a
individuare  i  veri  argomenti-chiave  che  le  imprese  tecnologiche,  manifatturiere  e
commerciali devono affrontare, ma colpevoli i primi di sfruttarli ai propri fini e per i propri
profitti e i managers delle seconde di scansare le loro responsabilità utilizzando una forza-
lavoro esterna, flessibile e capace di guardare alle dimensioni strategiche ma al tempo
stesso mercenaria e teorica, impossibilitato anche ad agire come potrebbero invece fare
dei funzionari interni all’azienda.

Difficile dargli torto: la pastetta del consulente e di chi lo ingaggia perché si dica che: “lo
ha  affermato  tal  de  tali”  e  vecchia  di  generazioni  ma  sempre  valida.  I  professori
universitari ci hanno sempre ricavato lauti guadagni e i managers con la sedia che traballa
ne hanno guadagnato ottimi parafulmini a futura memoria. Buffet fa notare che adesso ai
consulenti sono affidate mansioni che in passato erano i dirigenti delle aziende stesse a
svolgere.

L’INDUSTRIA DELLA REVISIONE HA INVASO QUELLA DELLA CONSULENZA
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Come  scrive  John  Gapper  sul  Financial  Times:  “la  maledizione  della  consulenza  si
espande… quella che fino a qualche anno fa era una nicchia di mercato dominata da pochi
grandi intellettuali partner di McKinsey, Boston Consulting e simili, oggi si è trasformata in
un’industria che è sempre più collegata alla revisione contabile e che dunque allarga la sua
base  di  clientela  anche  alle  piccole  e  medie  imprese…Il  44%  delle  entrate
di Ernst&Young dell’anno scorso è arrivato dal lavoro di consulenza… Secondo Source
Global Research, le entrate globali delle società di consulenza l’anno scorso sono cresciute
del 7%, raggiungendo $133 miliardi… City UK afferma che, dei 2,2 milioni di persone che
nel Regno Unito lavorano nel settore finanziario e in servizi professionali collegati, 477mila
sono consulenti e 421mila banchieri”.

Ma se il business della consulenza si è “volgarizzato” perché macina ottimi risultati?

Innanzitutto perché la domanda di servizi di consulenza cresce insieme alla complessità
stessa del sistema capitalistico-industriale: oggi per esempio quasi tutte le imprese hanno
bisogno di far revisionare i bilanci per accedere al credito e ai capitali di rischio, capiscono
di dover rivedere i propri sistemi informatici ma soprattutto si rendono finalmente conto di
dover formulare una propria strategia di mercato che permetta loro di confrontarsi con la
globalizzazione che avanza e che dunque le competenze interne non bastano più.

Ma cresce anche l’offerta di consulenza (e si struttura nella maggior parte dei casi in vere
e proprie catene di montaggio), spesso complementare ai servizi di revisione contabile e di
corretta applicazione e personalizzazione dei software utilizzati per tenere sotto controllo
produzione, mercato e margini economici.
È un fiume in piena che assorbe ricchezza spesso più di quanta ne possa creare, investendo
molte funzioni gestionali e tracimando talvolta anche in ogni possibile rivolo accessorio. Il
problema è se ciò accade senza riuscire davvero a migliorare il management aziendale e a
far  mettere  a  punto  un  piano  industriale  vera  degno  di  quell’appellativo,  capace  di
verificare e indirizzare la creazione di valore per gli azionisti.

LA CONSULENZA NON PUÒ SOPPIANTARE IL MANAGEMENT

Per migliorare il management aziendale ci vogliono invece veri (e qualificati) managers,
cioè decisori e persone di riferimento interne con un elevato grado di delega, un pregresso
di successo e competenze acquisite in anni di studio post-universitario. Ma soprattutto ci
vuole  un  vero  “board  of  directors”,  cioè  un  Consiglio  di  Amministrazione  (CDA)  che
controlli  spesso il management e lo indirizzi, alimentato da competenze diversificate e
animato da personaggi che prescindano almeno in parte dalla famiglia del fondatore che



troppe volte rimane unica azionista e che, per questo motivo, rischia di esprimere indirizzi
“autoreferenziali”.

Un Piano Industriale, un Management terzo, la Revisione Contabile esterna e la presenza
di un vero CDA risultano peraltro elementi essenziali se ci si vuole rivolgere al mercato dei
capitali anche solo per ottenere Minibond e Finanza Strutturata, per non parlare della
parte al capitale di Fondi e Investitori di Borsa.

Solo con queste premesse (a prescindere dunque dalle dimensioni aziendali) l’impresa può
pianificare  seriamente  il  proprio  futuro.  La  consulenza  andrebbe utilizzata  dopo aver
strutturato  i  suddetti  organi  aziendali,  altrimenti  è  come  comperare  un  Ferrari  per
scendere sotto casa a prendere il caffè. La Ferrari può essere strepitosa ma più lo è e più il
suo utilizzo necessita di competenze “interne” !

UNA SOLUZIONE “PROFESSIONALE”

E per i suddetti motivi che alcune banche d’affari (come la mia) hanno deciso di proporsi
sempre più spesso alle imprese per operazioni di aumento di capitale insieme a managers
specializzati di settore (magari con un illustre passato in organizzazioni più importanti),
per  entrare  in  tal  modo  anche  negli  organi  decisionali  e  assicurarsi  che  la  crescita
organizzativa dell’impresa vada di pari passo con l’incremento delle risorse disponibili e
permetta di impiegarle nel migliore dei modi. Altrimenti c’è il rischio serio che le stesse
mansioni gestionali vengano affidate alla consulenza, magari standardizzata.

In questo modo invece la consulenza può essere utilizzata ma con giudizio: affiancando la
crescita organizzativa senza contrapposizione con lo sviluppo di competenze interne e
senza impedirle. Bensì per fare solo quello che non è possibile fare altrettanto bene al
proprio  interno:  l’analisi  del  contesto  competitivo  e  strategico,  lo  sviluppo  di  nuove
metodologie, l’adozione di prassi operative che si  sono dimostrate vincenti altrove nel
mondo.

 

Stefano di Tommaso



LA CARICA ESPLOSIVA DEL BITCOIN

Bitcoin  ai  massimi  di  valore  e  notorietà.  Ma  dopo  l’attacco  senza
precedenti ai computers di tutto il mondo ci si chiede se metterlo sotto
inchiesta
 

Due recenti accadimenti,  collegati tra loro, hanno fatto notizia in tutto il  mondo nelle
scorse ore:
– L’impressionante ascesa del valore del Bitcoin (la moneta virtuale nata nel 2009 per le
transazioni su internet), giunto alla soglia dei 1800 Dollari, quando a inizio 2017 quotava
“solo” 1000 Dollari;
–  L’attacco informatico senza precedenti  che rischia di  bloccare i  computer di  mezzo
mondo, per rimuovere il quale è stato chiesto un “riscatto” in Bitcoin.

Soprattutto quest’ultimo ha messo in evidenza come il “Cibercrime” (i reati informatici)
possa risultare estremamente difficile da contrastare quando utilizzi tutte le risorse che
mette a disposizione la rete mondiale di iternet, ivi compresa la sua criptovaluta: il Bitcoin.

UNA MONETA DAVVERO “INDIPENDENTE” BASATA SUL BLOCKCHAIN:  UNA
TECNOLOGIA FORTEMENTE INNOVATIVA

Nonostante la sua recente nascita (2009), l’ascesa del Bitcoin come moneta indipendente e
internazionale ne ha fatto parlare parecchio i giornali. Ancora oggi tuttavia sono in molti a
chiedersi esattamente cosa sia e come funzioni.

La  caratteristica  principale  della  valuta  online  è  la  sua  tecnologia  innovativa  di
certificazione delle transazioni, denominata “blockchain”. Diffusa gratuitamente dai suoi
creatori  quale  sistema  di  certificazione  indipendente  e  inattaccabile  degli  scambi
commerciali denominati in Bitcoin, il mondo sta individuando molti altri possibili utilizzi
della blockchain per certificare di tutto senza bisogno di sottostare all’autorità di qualche
garante.

https://ilgiornaledellafinanza.it/2017/05/15/la-carica-esplosiva-del-bitcoin/


Il  fatto che nessuno abbia nemmeno la più remota speranza di  poter manomettere il
sistema di verifica dei pagamenti in Bitcoin e il fatto che il medesimo sistema non sia
controllato né gestito da alcuna autorità politica o centrale, ne proietta un’aura idealistica
e  libertaria,  cosa  che  ha  spinto  i  suoi  pionieri  a  diffonderla  per  accompagnare  e
promuovere proprio quella filosofia sottostante: l’idea che il “signoraggio” della moneta
potesse  essere  abolito  costituisce  il  principale  fascino  della  moneta  elettronica  per
eccellenza, visto che nessuna autorità pubblica può permettersi di stamparne liberamente
per i propri scopi.

ADESSO IL BITCOIN HA ASSUNTO ANCHE VALORE LEGALE

Fino a poco tempo fa tuttavia la  medesima Bitcoin era una valuta cui  nessuno Stato
riconosceva valore legale, sin quando tuttavia il governo del Giappone (a inizio 2017) non
ha fatto la prima mossa, prendendo atto della sua diffusione e accettandola quale mezzo
ufficiale alternativo di pagamento.
La  mossa  ha  spiazzato  tutti  gli  altri  governi  del  mondo  perché  il  Bitcoin  ha  una
caratteristica che a molti non piace affatto: è totalmente indipendente dal sistema bancario
e, conseguentemente, i suoi movimenti non sono riferibili all’identità di chi li ha effettuati.

È probabile che sia questo il motivo per il quale il ricatto informatico globale delle ultime
ore chiede di  essere riscattato  in  Bitcoin:  nessuno potrà risalire  all’identità  di  chi  lo
percepisce. Forse mai prima d’ora il mondo aveva preso atto del fatto che il Bitcoin può
diventare la moneta delle transazioni illegali!

Il Bitcoin infatti viene percepito dai più come una vera e propria riserva alternativa di
valore e, al tempo stesso, come un bene della cui proprietà si può impedire il censimento
alle autorità statali. Le sue transazioni sono tutte tracciate, ma non è possibile individuare i
soggetti che le compiono, che possono avere costituito i loro conti in Bitcoin interamente
per contanti e con nomi di pura fantastica.

La questione però accende più di un faro sulla mancanza di controlli per uno strumento
che non solo risponde all’esigenza di effettuare transazioni sulla rete, ma soprattutto viene
utilizzato come “asset class” a sé stante, oggetto di investimento e speculazione per oltre il
90% delle sue transazioni.

LA CRESCITA DEL SUO VALORE E LA SUA NATURA SPECULATIVA

Il motivo per il quale il Bitcoin è cresciuto esponenzialmente di valore negli ultimi mesi è
da riferirsi anche a anche un’altra fondamentale caratteristica di questa moneta: quella di



non poter essere “inflazionata”.

Nessuno infatti ha il potere di stamparne un ammontare superiore a quello in circolazione,
mentre il suo volume totale cresce leggermente all’aumento del numero di transazioni
eseguite  grazie  a  un  meccanismo  automatico  che  ne  premia  i  “certificatori”  con  il
cosiddetto “mining” (cioè con la sua estrazione). Il meccanismo di moltiplicazione della
moneta è però tale per cui se ne sale la diffusione tra il pubblico e, conseguentemente, la
domanda, il prezzo del Bitcoin cresce quasi proporzionalmente, determinandone una forte
rivalutazione.

Questo è anche il motivo per il quale ci si aspetta ulteriori forti impennate della valuta
virtuale,  dal  momento che essa è impossibile da inflazionare e,  al  contempo, è molto
richiesta proprio in situazioni dove la circolazione della moneta ufficiale è invece ristretta
(la Cina, per esempio) oppure dove esistono forti timori di una svalutazione della medesima
a  causa  di  politiche  monetarie  eccessivamente  accomodanti  (come  il  Giappone,
appunto). Non è un caso che delle 32 piattaforme di scambio della moneta le prime 4
utilizzino lo Yuan come moneta di cambio del Bitcoin!

Il  fatto  tuttavia  che  la  maggior  parte  delle  transazioni  in  Bitcoin  abbia  natura  di
investimento ne rende estremamente volatile il valore, come dimostrano le sue vistose
oscillazioni degli ultimi anni (sebbene nell’ambito di un trend fortemente crescente).

COSA SUCCEDE ADESSO

È probabile che sia presto tentata la messa al bando della possibilità di creare nuovi conti
in valuta Bitcoin in maniera anonima, ma resta per farlo una enorme difficoltà: oggi il
sistema è completamente indipendente dai suoi creatori e dunque risulta estremamente
difficile apportarvi modifiche.
È  come  un  mostro  che  si  autoalimenta  e  che  propaga  la  sua  esistenza  in  maniera
esponenziale man mano che tutti, dai giovani “nativi digitali” a chi vuole affrancarsi dalle
restrizioni di legge, lo scoprono e lo adottano.

È per questo motivo che -nonostante politici, banchieri e sinanco studiosi dell’economia
continuino a gridare allo scandalo-  è probabile che la sua diffusione non conosca dei
significativi  arresti  e,  per  l’impossibilità  di  moltiplicarne  le  quantità  in  circolazione,
magicamente, nemmeno la crescita del suo valore!

 

Stefano di Tommaso



LA CRISI DI ALITALIA

E’ il fallimento di un sistema che vede l’azienda pubblica operare senza
la consapevolezza di aver testato una formula imprenditoriale.
 

Spesso i motivi della crisi aziendale derivano dall’incapacità del management di cogliere la
necessità di soddisfare la clientela attraverso un sistema di prodotto complesso.

Un  mio  recente  studio  sul  posizionamento  di  mercato  delle  compagnie  Aeree,  ha
dimostrato  che la web reputation di Alitalia è all’ultimo posto rispetto a quella delle altre
compagnie di Bandiera degli altri paesi Europei e che -addirittura- la maggior parte di
clienti non  è nemmeno in grado di distinguere se si tratti di duna compagnia Low Cost
oppure no.

LA DIVERSA PERCEZIONE RISPETTO A “EMIRATES”

Nello stesso studio avevo altresì  dimostrato che i  viaggiatori  che dichiarano di  avere
viaggiato in classe economica tanto su Alitalia che su Emirates (che ha una delle web
reputation più alte tra le compagnie studiate), percepiscono di avere avuto sula compagnia
mediorientale più spazio a disposizione. Sebbene tale circostanza non sia probabilmente
vera,  in  quanto  i  posti  sono  in  verità  equidistanti,  l’esempio  dimostra  come  la
comunicazione delle due compagnie determini un diverso livello di percezione di servizi:
Alitalia ha chiuso l’esercizio 2016 con un disavanzo operativo (Ebit) di €275 milioni e una
perdita  netta  di  €348  milioni  con  molti  rilievi  da  parte  degli  analisti  finanziari  che
rappresentano che nelle pieghe dei conti sono evidenziati rischi rilevanti, con un onere
aggiuntivo di ulteriori €310 milioni (Fonte: Dragoni Gianni, “Alitalia accelera sul piano
industriale” su Il Sole 24 ore del 26 gennaio.
Emirates però ha un EBITDAR, prima cioè un margine operativo al lordo anche dei costi di
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noleggio, pari a 9.200.000 AED pari a circa 2.300.000 euro (Fonte: Annual Report 2016
“Emirates”).

MASSIMIZZARE LA SODDISFAZIONE DELLA CLIENTELA

I clienti di Alitalia lamentano che non ci sono più molte rotte, e le rotte cancellate sono
quelle  in  cui,  attraverso  la  cosiddetta  “Classe  Magnifica”  Alitalia  otteneva  i  migliori
risultati. La dismissione delle rotte, evidentemente risponde ad un esigenza di cassa, che
ha  consentito  la  soddisfazione  momentanea  di  alcuni  interlocutori  sociali,  a  fronte
dell’insoddisfazione della clientela.

Allo  stesso  modo,  mentre  ogni  compagnia,  mette  a  disposizione  dei  migliori  clienti,
numerosi  posti  che  possono  essere  acquistati  con  le  miglia,  Alitalia,  dichiara
“candidamente” sui Social Media che è necessario prenotare anche 11 mesi prima-, senza
considerare  che  nell’ultimo  triennio  è  pressoché  raddoppiata  la  quantità  di  miglia
necessaria per ottenere un volo su altra compagnia del gruppo SKY a spese di Alitalia. I
primi elementi di un risanamento aziendale sono sempre quelli  endogeni. Non sembra
possibile,  risanare un’azienda senza passare per il  tentativo di  massimizzare il  valore
prodotto per i propri clienti.

Una formula  imprenditoriale  si  valuta  sempre secondo due prospettive,  da  un lato  il
sistema dei clienti  che è soddisfatto mediante il  sistema di prodotto, dall’altro lato, il
sistema degli interlocutori sociali che si aspetta al remunerazione dei fattori produttivi
apportati.

Non c’è dignità nel tentativo di speculazione sulla funzione d’uso del sistema dei prodotti.
Tale speculazione, solo apparentemente ha l’effetto di determinare un impoverimento del
cliente e un trasferimento a favore dell’azienda. Nei fatti,  c’è solo una distruzione del
valore aziendale, che ha effetto tanto dal lato della percezione dell’impresa, nel sistema di
prodotto,  tanto  dalla  parte  del  sistema degli  interlocutori  sociali.  Non esiste  formula
imprenditoriale se il  sistema dei clienti non è soddisfatto dal sistema di prodotto, che
comprende, tra l’altro, la qualità, il prezzo, la completezza dell’offerta la credibilità del
marchio e la sua riconoscibilità.

I TAGLI SBAGLIATI

Nel caso di Alitalia, non vi è dubbio che tagliare i voli a lungo raggio, quelli dove la classe
Magnifica  era  un’eccellenza  sia  stato  più  miope  che  poco  lungimirante.  Ma  il  vero
problema non è questo. Il miraggio di un low cost irragionevole e di infima qualità ha
distrutto Alitalia. È la mancanza di una formula imprenditoriale protesa alla soddisfazione
del cliente: sono le migliaia di critiche sistematiche che le persone postano sui profili dei



Social, è il palpabile senso di insoddisfazione del sistema dei clienti. Non c’è intervento
monetario di investitori esteri o italiani che siano, che possa determinare un risanamento
se prima non si agisce su questi sistemi che determinano la soddisfazione del cliente.

L’economia si  definisce globale,  da cui  il  termine globalizzazione,  perché globale è il
mercato di riferimento, ma è prima di tutto la globalizzazione dei clienti, che agiscono tra
di loro comunicando secondo un meccanismo che è stato definito “prismatico”, evocando
l’idea delle facce dei diamanti in cui ciascuna da luce a tutte le altre.

Tale  meccanismo della comunicazione (non più verticale, ma prismatica)  è quello che sta
 rivoluzionato  l’applicazione  di  tutti  i  modelli  economici  aziendali,  impattando  sulla
possibilità di  una singola impresa o di  un singolo aggregato,  di  mutare i  meccanismi
determinanti della generazione di valore in un mercato o della percezione del valore nel
sistema degli interlocutori sociali.

Attraverso i social media chiunque è in grado di generare strutture di comunicazione,
profili, gruppi di vario genere, strutture di fans, pagine di amici, di seguaci e persone
influenti seguite.  Come dimostra il recente caso divenuto virale di un cliente della United
Airlines filmato mentre viene cacciato dall’aereo per un problema di overbooking la cui
colpa era imputabile solo alla compagnia aerea, la disattenzione di un’impresa verso i
propri  clienti  si  propaga in tempo reale sulla rete,  e diventa un pericoloso driver  di
disvalore.

UNA METAFORA DEL “BEL PAESE”

Il rilancio di Alitalia, metafora del rilancio del paese Italia, deve partire da un profondo
ricambio della mentalità e dunque del suo management, dal ritorno all’efficacia, e dalla
fine del corporativismo, che nel caso Alitalia si è espresso in posizioni sindacali miopi e
senza possibilità di essere sostenibili economicamente nel tempo.
Proporre una nuova divisa per il personale di bordo avrebbe potuto essere il simbolo di un
cambiamento, ma il cambiamento non c’è stato, e alla fine, di nuovo c’è stata solo una
divisa arabeggiante, che poco aveva a che spartire con la tradizione Italiana e più che altro
sanciva il passaggio in mani straniere.

La compagnia di bandiera, come il nostro Paese, se vogliono decollare, devono tornare ad
essere innanzitutto progressive, e al contempo legate alle proprie tradizioni:  aperte sì
verso l’esterno, ma soprattutto devono puntare alla soddisfazione, dei propri clienti come
dei propri cittadini, oppure il malcontento continuerà a trasformarsi in disvalore, perdite
economiche e dunque crisi.

 



Alessandro Arrighi
Dottore Commercialista
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Sul  medesimo  argomento  vorrei  citare  qui  anche  un  mio  precedente  articolo  :
http://www.alessandroarrighi.com/eccellenza-di-cantu-e-fallimento-alitalia/
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